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IN VENETI A, M.DCLXXIX. 



Per Francefco Nicolini . 

Con Ltcinx,a de'Suptriori , e Prikilegìo . 
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Scrcnifsima Altezza . 

p piedi di V- A. S. vmiliaji 
quel Nerone, chepertrion^ 
fo difua fu^erbia ne Seco^ 
li trafandati vidde à fi 
Jiejfo /* Vniuerjo /oggetto . G/ch 
ria/i nondimeno di quejia Profira^ 
tione , per mendicare da vn SO^ 
lE SERENISSIMO vn raggio di 
luce y con cui nel femprc FamoJiJJìmo 
7* e atro Gridano j Jenon fui Trono 
di Roma^pojfa rifplendere immortale 
bora che dal'Vrna di morte rinafie 
aUc pupille del Mondo. Arofsi lo con^ 
fejfa neW auuicinarji il Mojlro di 
tutti i Vizi ad vn^ Aggregato di tut- 
te le Perfettioni , ma trattandojì di 
Patrocinio , i*ajjìcurò, chel'AQFI" 
LE AUSTRIACHE fimpre auuez^ 
^e alle Generofi Azioni lo douejfero 
benignamente accogliere ySÌ per bauer\ 
occajìone à'efircitarela Magnanimi- 
tà del lorogrand'Anim$iComeper ef- 
fer egli rmnofciuto cinto di quel 
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Diademay di cui più degnamente fu-^ 
rono pofcia Eredi gli ATAVI Ec^ 
celft diV.A.S. 

Senza Panegirici di lodiji prefa^ 
gif ce egligiàfauorito di hemgni£imo 
aggradiwento\anziperuenuto all' a f. 
petto di sì Grand* Eroina penfa di 
meritare a me Jiejfo la fcufa per ha- 
uerloy come Parto del mio debole in^ 
telletto cimentato alPncquiJto d'vna 
tanta Fort una* Profìrato dunque a 
piedi di V.A.S.come à Deità Tutela^ 
re riuerentementelafupplico À Pa^ 
trocinare anco il nome dell' Autore i 
acciò per Gloria della Cafa Grimana^ 
di cui viue fortunati£imo Seruito- 
re pojfa anco viuere Jino alle ceneri 
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- .Cmho CcTiScc Corradi . 
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ARGOMENTO» 

Sccfo Nerone fui Trono di RrZ. 
ma , fi fc credere à fuoi Popoli 
per il Solone di que'cempij nià 
caducagli di mano la bilancia 
i cPAftrea» in breue conuerci il nome dì 
Giufta in quello del maggior Tiranno 
del Mondo* Lofoogliare di (bftanze !»■ 
Plebe per vcfcire la luperbia de fuoi ca-^ 
prici fu if minore d'ogni defitto • Scupr?» 
Morti 9 e Ruinc continui trionfi di quelli 
Anima indegna . Nonfit fen^:: ammira-* 
«ione , che egli rendefìTc àTiridace la Co-, 
tona d*A rmenia ancorché obligaco à dc- 
pofitarfi fui Tebroper farlo vedere à fuoi 
piedi prima che KegnancejVafsallo.Quc* 
fta funzione, che sfolgorò nel Cielo Lati- 
no con (utti i numeri della magnificen- 
za y Ynita ad altri Accidenti > parte veri 
parte verifimili, oi'inuogliarono à fcriue-^ 
re il prefente Drama> à cui impofi il cito* 
Io di Nerone. 
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Al Benigno Lettore. . 

NOn affettare in quefla mia drama^ 
fica Comfofìtìone Serie ^ Acci^ 
demi ' Scrifft varie A^TLZ.ioni di Ne^ 
rene le più confai enti al tuo genio .Tre^m 
goìidi compatimento ^ rieni fe non altro 
^d afcoltare l* armonia del Signor Carlo 
^ Tallauieino fempremìraeolofi nelle fu$^ ^. 
Operationimàhora eccedente Vincr e dt^ \ 
b^lc . Uà fe^uitate le di lui vejìt^ia il 
Signor Qafparo Mauro y Falorofilfimo 
Ingegnerò nel fempre famofo T eam 
tr& Crtmano . •/ Sign, Or atto Franchi 
findiojtffimo Inuetore d'Abtth& ilSign. 
Ippolito MaiLT^arim impareggiabile Pir.< 
twe ter Sem del m€d$ffimf . Vitni^t 
Vfh^ felici. ' ' 
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Perfonaggi neiropera/ 

NEronc. 
Tindace Re d'Armenia. 
Gilde Tua mogiic, 

PifoneCaualier Romano, ' 
Clelia fua forclla . 

Fabio dcftinato fpofo di Clelia l 
Lepido fauonto di Nerone . 
Seneca Macftrodi Nerone . 
Nilo feruo di Ti ridate . 

pdiCaualieri Romani. * 
di Caualien Armeni. i 
, d'Alabardieri, 
Cfeoro S diPichieri, 
di Mori.'. 
di Dame. 

di Popolo Romano . 

Perfonaggi nella Comcdia 

Endimione. . , 
Cincia. 

Venere , • • - - '-^^^ 
Marte. ^- 

Vulcano \ . : «t^t^T 
Bronte* K 

MACHINE. > 
Globo della terrapieno d'Animali ciri 

condato daii*Aria. - • 

Machina di Cintia con fette Stelle . 
Mole Armonica di Nerone • ♦ •^^r-' 3 

A4" SCE- 




Dell* Atto Primo. 

PlazM di Roma con Archi trionfali 
Giardino in Cafa di Pilone . 
Leggic con Stanze in Profpccto r 
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Atto Secondo ^ 



Salone illuminato con Rotonda in alta 

per le danze Imperiali • 
Sala di Stromcnci Muficali per TAcca*; 

demie di Nerone. - ^ 
Stradone di iloma ^ ^ 

"AttoTerzs. //j-'^ 

Teatro di Ncroue - .,ci^jiu V 

Monte Latmo. - ' 

Giardini di Venere»- ' .-xi 
Palaggio di Nerone circondato di Mura, 
doue fegue vn*afl*aIto con Ponti da-» 
gucrra,c Scale di più di cento petfonc 
Salone r .^^.iv^m.. i.i. 



/ 




ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA . 

prj II Globo dell» Terra picHo 
egli "Ififiao da otto principali Caualie^ 
mamedeftma, . / 

SOura l'immenfo Giro' ' ' • ' ' 
Chi de le forti vmaiie 
L'Vrna fatai foftiene. IT , 
1 , AI pari di Fortuna, - ■ -«'•-•.,. ti 

Oggi d Imperi, e donatorNcrone . 
. tterno nfplendi: , 
Sì lucido dì. ■ 

Dal Gange, dal Tago. 
Concio! IO più vago ; 

AIa.tcSo„-vfcì . Eterno, Se-, ■ 

- .. . .»• $, SCE- i 
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SCENA II. 

S enee Ut che fofr agiunge . ^ n 



Sij$* /^Efare,oinaidifccndi. Atc vicino . 

^. Tiridate feii giunge, 

'^Ma quanto òCieirmterno duolmipugc) * 

Ntft fileiu in fi9di fm tuttm U Ot»it St»t€s 

I^^r .Vieni pur Tiridate 

Quel Diadema RegaL , ch'ai pie d'Augufto 

Spenti mirò d'ogni fua Gloria i rai, ^ 

Intrecciato d'Vliuo 

Amico Rè, fui capo tuo vedrai • 

Difctndt ddUà fudeté Mathins féCtnd^lU ^HtUé 

gtntaftéktlt§ Alpétdti ^ 

5f».Ecco come Nerone , 

Auidoognor di comparir fupcrbo • V . 
. . .Mille di vanità fogna Chimere s ^ -w 

E per sì graue eccello , ^\ 

* In eccello maggior prorompe, e cade • 
Spogliai Templi de l'Oro, ' , 

^ Di loftanze la Plebe, al Laxio tutto . 
Con tiranna empietà le vene ei fugge j ^ 

♦ Ncs'auuedccheftoUo 
Tabricando follie Roma difliuggci 

,N^r,Seneca,echefauelli? * 
^f^j'Vn rio cordoglio ' 

Me trafigge, ©Signor, 
Krr.Scneca piange . 

Quando in giorno (II ieto * . 

11 MonarcaLatinfcfteggia,eride? . 
Sen. Ah che gl'eftrcmi Falli 

Tarli fono de Regni. 
Ntfr.(Coftui Yan«:|gu) -i.-x^'- 



T R 1 M o:^ tir 

Sé»,lE. d'ognlmper più vafto 
Il fudditoèla bafe. 

lK?r Narra ? che dir prefurai ? 

Se?t.OhDìo\ . , ^ ^ _ 

Z&r.Suela fe m'ami . " 

Stfw.Piaghe troppo frequenti 
* Lo Scettro tuo fi de l'Aufonia infetto. * 

Ner,0 là cotanto ardifci ^ 

Sf;»JB da le piaghe 
. L'anima fi niente. 

Nér. Temerario non più 

«S<».Suenami, ò Sire 

L'amorjch'a teprofeflb ' 
M*obJiga ad ammonirci. ^ 

jM?r.Non pofs'io ciò, die voglio ? -^^ • ^ 

5^« Deui voler l'honedo. 

l^frRide il Suddito in pace 

5#».L'onda cangia i fuoi moti 

2>3Sfr.Orm3Ì noiofb . 
Seneca ti rendef ti *• • 
Onta de tuoi preludi . . .4 'jf: 
Vafte, ej)iù eccelfe moli 

Vcdranh oggi à miei cenni 
Sorger del Tcbro inriua * \ 

Tindate s'accolga . 
5#».(Da l'opre tue la profctia deriua ) 
HerM rotai d*aflri Maluagi 

Danzi ilTebro, Aufonia rida> 
E fchernendo i rei prefagi . . * 

Léiue noie il Lazio ancida 
Al rotar, &c, 



.SCENA iir, 

SVprf \\ fu detta Globo trasform:^.do{i 
tn due Scale con fopraui la fudeta 
Gente la quale fpìegando varie Ban* 
diere à quadruflicatofuonodi Trom^ 
bc riceue Tiridatey che dal capo d'vna 
gran Tia'ZZf^ colla Moglie in Lettica 
fe ne viene d Cauallo , difcendendo di 
loco eminente fott' ^rchi trionfali 
yerfo T>lerone precorfo da vna €om* 
pagnia dt Vicbieri , da Timpani a.Ca* 
uallOi & altra numerofo fìuolo di Ca- 
ualieri. Giunti al loca deflinato con 
fomma vmiliatione fi proftrano a pie^ 
di di Cef irey afcefo egUgtàfopra emi^ 
nente Trona, 



Tir./^ Ran Dio, ch'a l'Orbe iniperay 
Gii v_J Sommo Gioue terreno 
Tir.Vedouo il crin d'Alloro. ^ ; 
G//-Priuo de gl'Oftri il feno ' ; r 
T/r.Vmile fi confacra .. .. , 
Ci . Riuerente s'inchina' . " . 
Tir.Tiridateal tuo Soglio- 
Gi7.La Conforteà tuoi piedi . 
r/f.Son Re fe vuoi, 
C/V-Rcinafon fe*l chied^. 

iftr.(Qual Deità rimiro / ) 
^ Lwtinfiidif. 



Sor- 
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Sorgete Amici, or che Bellona inuitta 
Fra noi depofe il Folgorante acciaro^ 

Echei'Araflcvmile" . , y j 
Corre del Tebro ad ofl'cquiar le fronde 

Con deftra generofa, al nudo crine 
L'aureoSerto i ridono ' ' 

Torni l'Armenia ad adorami in trono . 

Siili fi fiditi Àcann, i fiCéU^i duiCifint fopr^^^ 
iiii d 4rf , i fuirn di trombi, & Mtrifinminu gUil* 
ptm di proprtd m^m fui eéfi • tirmtndtd té ^ ^ 
funram difctndimvnitdmintM dàlTrW . 

Tir. Gratie ti rendo, ò Sire ^ 
Gì/. A tuoi fauori 

Proftroqucft^alma ancella " 
Ker. ( Venere in CieJ fii di cortei men bella ) 

O* Tiridate, ò caro Amico, il Tcbra 

Giubila in rimirarti r 

TaccarczTOj t*abbraccio , 

L'odio cangiato in pace 

Pormi tra noi d'eterni affetti il laccia» 

Tir. Cefare mi confondi - ..^ 

C//.IlSoleifte(ro, ' 

Chebenigno sii l'Etra ognor nfplcnde,. 

Scorgefì in paragone , 

Ch'egli dicortcfia ccdeà Nerone . 
-Ser. BclìiiTima Reina , • * ' \ ^ ^ 

Quattt'opra Augufto a merli tuoi fi deue 

Elonquellifivafti,. • • 

Ch*io non hò cor,ch'ad ygguagliar h balt*- 
Tir. Chi non dica ch'in petto 

L'^almad'vnGioue accoglie? ^ . \ 
Cil. Ticcr rifoluo ; e quella Fama, o Sire , 

Che inuittaognor de gefti tuoi tiluonx 

Publicherà, che Gilde 

RicoHofce dà te pace, è corona . 
Nàr sempre più m'inc-t^na) O U ben tolto 
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Per venerir de Semidei l*arr;uo] -^j» 
Seneca à noue pompe ••• H 

Ti ch'il Lazio s'apprcfti • ; . . r ' i 
Ogni Diuapjù vaga j 
Sì prepari à 1« Danze . loJicto intanto 
Colà ne Regi Alberghi 
Ofpiti Numi , i vortri guardi attendo 
Sin* Il Lazio à none |K>nìpt ? (do.) 

Sempre più certo oggi iJ tuomalcompreo:- 
Jftr, Al balcn de voftri himi 

Ride i*alma in quello fen • 
Giàdifcerno , 
Ch'in eterno 
f-, Spiegherà fra noi la Pace 
Jl fuo Fulgido fcrcà 
Albalen/-^^ 

ParH éifctnd9mdt U gmU dMt fu ddtttt fcàii 

S CENA IV. 

• ♦ . 

. . Gilde y e T iridate fofpefo . 

Gii» r^Aqual nube improuifa * » 
-L/ Adorato mio Soi'i rai del volto 

OfFufcati rimiro? , „ ^. ^ 

Tir* A h Gì Me ^ ah mia Reina 
CfV. Pur di nouo fui Ti'gri 

Temuto Rè Popoli immenfi affrcni ? 
Tir» ver : ma. . 
<^'^-Che? . 
:r/>. lo Scettro 

L'animo non accheta • * 
CiV. Che t'affligge ? . . - 

Tir. Non iò. Gii. parla. Tir. Non deggio • * 
Gii; { (Qtc(ì il duol aiUcurar mi rogiìo ) ' " 

Deh 



•P fi f Sì X>, 

IDch paia vit2 ^ mio beae 
Suela cicche t'opprime • '-^À 
^ir. Non ti caglia il faperlo 
ai. Perche ÌTir. forfè q u ì troppo 

Offenderei te ftefsa. Gii. È qual offefa - 
Può recarmi vn Conforte > 
O^palefa il cordoglio , ò à me dà morte » <rà 
3rir. Auuertijò mia Reina j 
Ch'il fauellar m'imponi • 
C7//. Ogn'induggio m'vccide ' 
jTir, Ne gl'occhi tuoi jgià qual Farfalla amah* 
OlTeruai 3 che Nerone Cte. 
I-'auidcluciaffiire 
CiU Afte cli'j] cor Ja tua follia predifTe . • V 
Di non eifer geiofo X 
Quefte fon le promeflè ? anco fui Lazio 
Moitrar ti vuoi qual forfcunato , c fciocco \ 
Tir idate incollante , e che non fono 
Forfè co'ei , che di Lucretia al pari 
Vanta l'honor del ferto ? 
Lafcia fe vuoi j ch'io t'ami . 
' I Soliti deliri '4 
Tir» Vaga mia Dea de la tua fe pon tent ' 
<7i7iDi che dunque pauenti ? 
Tir. -Che fèi troppo vezzofa 
Ci7« Or ti balli così ^ Gi !d#ètua Spoii* ^ 
• • Non mi vuoi credere 

Sinché di fulmini * -I j . • . . 
-Non s'armi il|cor . 7 *. /Ti 
•■ co tuoi fofpctti . • .... X. \X 
♦ • Te tteffo affliggi, 
c •• Etne trafiggi t 
Crudele ognor -f' 
Nonmi&o* ì-^t-'i. * • #. v> 
A te fedele A * 

L'alma confeflTi . • .-ììì». ^ >'1rl 
l £ Bui aoa «cffii ■ • .i s> . . .M ? 

•^'^ - . . , .©41 
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Non mi &c- , / • 

SCENA V. ' 

mfOxC Tirìdate guardando addietro alla: 

moglie.. 

Ciré Sire, dal Tebro^ 
. O Ala Regia Latina 
Traffi come imponcfti 
Gli efceindoni: ^ 

Tir^ Ah Njfo amato 

Solo fra tutti i Regi. 
. Me decretò per infelice il Fato I. 

2^//. Che nouiti fon quefte ? 

T/r. In Sii l*Aufonia à pena * 

Stampò dì Gilde orme leggiadre il piede- 
Che Nerone ài annuir per lei fi vede • 

Kif. Ormai torni à fofpetti. e donde nacqne* 
Vn fi vano ti nior? Tir. ahi lafso i 1 guardo • 
Ch'ognorfcagliò verfo la bella Auguro 
Deatro il mio cor di^elofia fù'ldardo. , 

Kf/". Anco il guardo t'offende ? rj , ,j . ,^ 
Non contamina il guardo vn fcn pudico 1 

Tir.E Cefare lafciuo 

OnelHfTimaèGilde- 
Txr. Opra talloc la forza. Nìs^ eh crcdi,ò Sire* 
Ch'oue donna non vuol forza non gioua . 

T/r. Finche dimora ilpafso mio fui Tebro 
De l'amata Conforte . 
Qual eià fo ft i /ìn*hora. . . . ^y. 
Argo farai fedele ♦ ; 

JNtf/. Vbbidirò f che pena ) . 

Tiff Saggio il tutto ra^gortai :j ^ 

1-^ . " ^ j»//;. 
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Nif- Intefi ò Rè ( 'ran fofferenza ò Cieli ) 
Tir. E s'ella mai deiramor mio fauella 
DiJIech'aflTatto in feno i 
Re/la di gelofia fpento il cordoglio • 
Kir/l Altro Signor? 
r/r. Ti barti 

( Vn giorno vfcir da tante pene io vogìi'o^ 
Tir. Son gclofo , e so '1 perche . 

, If mio Fato ^ ^' 

Difpietat.o ' - , 

HàprefìffoinCielcosì • ' t n 
Non mi vuol contento vn dì 
Vuol far fcherno ognor di me 
Songelofo&c. ' . 

■ r)a le (ielle 

Mierubelle < 
. Tal rigor prefcritto fu , • - . : »« ' 
Sto penando ognor vie piik 
Temo ognor de l'altrui fè 
Son ^elofo &c. 

SCENA VI- V:!'^ 

Giardino in Cafa di Pifofte r 

V 

Lepido con Wlo alla mfinol 

CAn^iateuiin repofcriOrtì dÌHora^"* 
Di ruggiadofovmor - 
Più non s'afperga il fior j 
Ma di (angue fatai s'innondi ancora 
Cangi ateui&c. ». 
Lepido ardir. Già di Fifone ^ occulto -'"-^ 
Penetrafti gli alberghi. — * ■ • 

Auiianzati animofo , e doue lictSt- . - * . 
PcrJenozzc di Clelia. . * . .-.-u- 
• > , ' Lx 
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la fua face fpiegar penfa Imeneo : 
Fabio Spolo Riualc 

De l'ira ta mia man cada trofeo . 
Matcrma.-in lieti accenti • . * *\ 
Odogente venir. Hitira il piede. 

Va cAreino doior l'aJma mi fiede . 
Si fitirm , 

SCENA VII. 

C lelidi e Fabio per mano Lepido in 
disparte. 

m 

T7N core più contento \ , . ; r 
^^b. y vnfeiio più felice ' . 

4 2, Del mio non fi può dar . 
CU. La guancia tua di rofa 
Fsb, La bocca tua ve/.zofa « 

A 1, PreOo potrò baciar 
C/#. Vncore&c. 
l0f. f Ecco i J tempo opportuno) 
fabiocrudel. 

SCENA vili- 

TiJon^,ch'arreJla Lepido per yn hrac^ 
ciò 9 efkdetti . y 
.. 

J^i/. T^Ermatl ,0 là che tenti? 
J^^.r Quali inlidie ? - ' - 
C/r.Quai frodi? . . • 
i^^O forte infida, ' . . : 

Perche negar ch'empio riual >'aucida ; t 
/ir Nemici alberghiiitcffit 
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Lepido hi tant'ardìr / 
f 4^. Cada il Fellone 

Frena Amico la defìra 

Suenar codui è vn trucidai Nerone • 
C/f. Sacrilego cimento 
E qual ragione 

Soura Clelia mìa Suora - 

Temerario pretendi? • 
lep. quella ragion ch^al'amor mio deue 
^«^.forfennata baldanza . . . • 
eie. E qual ragione 

Folle amator deuefì à vn cor fchenijf ci ' 
Pi/. Sari CJelia di Fabio 
Up. NoJ fbflrirà mia de/?r2 * 

Fii^. L'acqui fiero col brando 
Z/^. Empio riuale v 

coBtro il tuot)ctto altrouc 

Saprò vibrar le ftragi 

Parte Lepido irato a tuo difpetto 

Haurò coftei per mia compagna al Ietto 
C/> ( Clelia non già ina tra le furie Aletto » 

Quel labro di CinaEro 

Crudcl sì bacierò ' , ^ 

Entro il bel fen di neue à 

Be le mie lìamme iabrcuc . ^ 

L^ardor!cibDgttcrò, ... \ 
Quel, c ■ . ■ ^ ' 

SCENA 

fabioft^cuòteda Tìfanc > e da Clelia 

fah» TyKÌ2 che di Clelia urfeiM)^^^ 
^JL Ti conduca la forte 

Tu 



no ^ ^ T T O 

Tu ftringerai per la mia man la morte 

Pi/". Fermati dì ffi. Cle. Idolo mio t'arrefta^ 
P/i^. Perche Hunqucpofficde 

Di Cefare l'affetto . ^ 
Sarà coftui sì temerario ? 
J//. Lafciay 

Ch'ai Monarca Latino , . 

Vadal'accufa. ' *, 

de. Ex punirà l'cccefìTo 
Che ne l'opre efecrandc 
Qualnjmjco diuien l'amico ilìcfso - 
y^^Tb'anìbo al voler m'accheto 
Cauto Fifone intanto 
stabilirà le nozze. Oggi sii l'Etra. 
V© che face Imenea 
Splenda d'vn'empio à fcomo 
C/#. O me fcl »«c - : . - » 

O fortunato riorno ^ 
jp//. AI decretato Spofo 

Porgi , ò Clelia la deftra J 
Ci. Ecco la dcftra j eco la delira il core 
Tab» ( Non mi tradir ò Faretrato aiuore )} 
P//. Finche d'efpero il raggio' '-^ ^-i^^ 
Stimola il pie di Clelia *3 • 

A i regali diporti-^ • ' : . . 

AlecoFabio verrai 
Apublicardi quel Fellone i torti.^ . 
Amor non vuol forza , 

Ma genio à ^oder . y 
» E ftolto 9ueTpetti> ,r ^ •^ •^ 

Ch'affetto pretende ' ^ J 
Da chi lo fchcrnì i 
. Non vfa così • • * iU^^i.v. 
L'Aligero arcict 
Anior&c* ' • 

T SCK 
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Clelia 9 e Fahh^ 
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de D Spofo , ^ 

Fab. Felice 

pur ti Ih- ingo, e t'abbraccio 
■C/f. Pur d'Imeneo teco m*annoda il laccio» 
Fa^, Più che miro il tuo fembiante 
più mi fento incenerir . 
Da le vaghe tue pupille 
Sai vibrar certe fauille. 
Che fan inanima languir 

Piij che miro &c. . 
C/^- Pili che miro il tuo bel volto 
Più mi fento à inaamorar 
Da le labra tue ridenti ' '^^^ ^ 
Certe fiamme al feno auuenti 
Che fan l'anima penar ^ , " 
. ' Più&£. 
Jrft. Clelia rimanti. Entro la Reggia in breuc 
V Tiriuedrò mialuce . ,1-% < 
AmorfaràdisìbclPOrmeilDuce ^ 
Nonviddi mai bella 
Più bella di tè. 
La rofa 
Vezzofa, ""^ 
J ^ Ch'I fregio è d'Aprile 
Al labro gentile 
Eguale non è 
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Non viddi &C« 
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Clelia fola... , 

Fortunato mio cor che più pretendi } 
Oata de gl* turi inferi. 
Che nel *Egeo d'amore 
Sufcitar contro te nembi , e procelle,' 
Ccimo d'ogni conforto 
óiongefti al fin co* tuoi defiri in Porto; 
' Sì gioconda hò l'alma in feno. 

Ch'io non sò che più bramar. ^ 
Fortunata vn giorno almeno 
L*idol mio potrò baciar 
Sì gioconda &c. . 
Hò fi lieto in petto il core * ' 
Ch'io non sò che più voler : 
Fra !e braccia à tutte Phorc ' 
L'idol mio potrò goder . 

SCENA XI. 

«»- • - 

* ■ . r 

Loggic con flantc in profpettiua di 

Gilde. . . ; 

ATindate\folo . 
Lme Voi, eh ognor penate 
Chiufe in grembo al tetro Oblio J 
Dite pur fe niaiprouate 
Vn tormento eguai al mio, 
• Per faper qua! pena fia 

Baftaiidir^ch'ègelofia.* 
Mi fero Tiridate 

Ole fari del tuo onor? Spoglia, e tro feo: 

Gii' 



i 



T n I M O 21 

Già di Neron Jo veggio . 
Spoglia oiàdì Neron ? prima dal ferro 
Cadrà nei fuol trafitto. 
Ma taci incauto labro 
Eflèr non può, che d Vn Regnante in fen* 
Cotal'ingiuria annidi. r.^ 
Pure Scollante e Gilde 
Maledetto timor, in onta ancora 
Di lìia coflanza, e fede 
Lafcia il mio cor di mille dubbi erede j 
Mi tratta così 
Gelofo rigor. 

Con pene d*Inferno . - 

Tormenta in eterno 
L'afflitto mio cor. Mi tratta^^cc: 
Mi cruccia così 

Gelofoveleii 
' Con ftrazi tiranni 
Và fempre d'affanni 
Colmando il mio fen. Mi&el^ 

I' Pdrtt éutd»l§rét$ 9 

SCENA xn, ' 

T^rone, a. 

CO Io ftraled'vn'occhio, drenerà % 
L'Alioero arciero 
Queft'almaferi, 
Ma fe cliiede che fani iJ dolore 
* ' Sti in dubbio il mio core f 
Se dica di $i\ Co Io ftrale 
Co la rete d Vn crine adorato 

L'Arciero bendato •- ** 
IQueft' Alma annodò, * 
Ma Te chiede che fani le pcae 
Non so sei mio bene ri' 
■ Pietofo vedrò 

^- Con la rcte^ &c, SCft; 



14 . •/^ r T o ^ 

SCENA JTIIL ^ 

T^i/o ch*efce dalle fìanxfdi Gilde, " 

e Tierone» ., \ 1 

\>r Aledetta fia Corte i ^ ' ' ' | 

iVl II feruire,cchi*I trouò» 
J>jrr. (sarà gueiti di Gilde) amico 
Nf-Eh\sLÌcia^ : 
NfT, Ferma ; ... ■ 

Dimmi qual pena à forpirar t'induce V ' 
Kif- Non m'accrefcer le doglie 
JSf:r. Che doglie! Parlaci tuoi tormenti accuCi 
j^if.scitu forfè di Corte? 
2#r.(EgJi non mi conofcc) ah che pur troppo ^ 

Di Corte io fonone in quella Corte io peno. 
Jfi/. Non hi Pluferno tutto 

Cordoglio egual al mio • 
Z^r.(Bramo faper che fìa ) - 
'i^ se'i tuo affanno mi fucli 

sudar prometto ogni mio affanno anch' ioj 
j^//, scruifti mail cìii gelofo in petto 

Porta le furie? . 
Ner.lo nò. N//. Dunque non fai 

Che voglia dir di feruitude i guai. # 
^^r. (E bizzarro codui ) ferma : à le fpoglie j 

E Tiridate il tuo signor . N//. A punto 
2g^r*Ei fi gelofo f Nif O^ni credenza eccede 

Giunto à pena fu'lTebro .1 

Per timor di Nerone -^^f — 

. . Qual Cerbero infelice a ' 

Mi condanna in eterno . ] 

Far pcnofa Cullodia ad Euridice . 
Ver.(Di me gelofo è Tiridate) or dimmi 

Come t'appell i ? Nif. Nifo .J ^ 
Nirr.Nifo fe vuoi qui con vicenda eguale 

Sanar pofj'io il tuo duo! , e tù'l mio male • 



Ker. Io fon Nerette , 

N?/ Nerone ? (oimè che diffì } 

Ah mio signor» 
Nef, Ri forgi 

OdijC'l tìlentio impongo 

Amo Gì Jde la bella , c per tuo mezzo 

Rend er pa go m i V OHpl i o , 
N//.T'vbbidirei, ma fappi 

Che nel MardelonorGiUeèvno fcooHo, 
A^r.Forfe col Rè dei Mondo " ' 

Cangiar potrà coftume 
Tiridatc dou'è ? 2^/.soIingo, e mefto 
RiltorandodeJ'aijjia 
I geJo/ì tormenti ^ 

I sta perla Reggia à fauelJar coi venti 
|2«Jfr.Riporta a Gilde intanto 
Che d*inchinar!a io bramo . 

Ni/:Ad vbbidirti ,0 voJo.AVr.Odi,es'auuicne 
Che IO feijcerimanga -wuicnc 

•Gradofublimeappo^d'Auqui^ohaurai 
Kif. Temo signor che d'anfbo 

Qui refteran fcnza conforto i ouai 

2&r.Senf Amor che dice fpera^ 

E fperar'io vogliosi. ^ V-V/v'r^ 

Ogni bella, eh efeuert -, 

Può cangiarcoftume vn di\Sent'amor.&-^ 
Scnfil cor c he d ice pena , ^ ■ 

E penar'jo voglio si 
Far può dolce Ja ca rena 
la bcltoche m'inuaghJ . Senfil cor,&c. 

SCENA XIV. 

Ciiaetncontrando Tirane, e Wfofer 
matofifuUafoglid. ' 

r. V/ Alta Rciua V 
Nfrom |. B . Ver 
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^ l'cr venerar qui de l'Armenia ilNume 
Obligo micondulfe. • ■ 

-CU* Col titolo di NumcjòHèdclTcbio 
^ Vna tti 3 fcrua onori? . ìuì-^ . 
A. Afr.Nonc feruacolei, * ^ ^ A ^ .C 
Cli'à l'Imper <(el fuo ciglio -, 
Soggetti ancor può rimirargli Dei. 

Cil' Tu ff herzi, ò Sir€ , ^ 

Het' LosàNeron, ch'i happarir di Gilde 
Sii gli Altari di Roma^ il Diuin culto 
Poco 3 o nulla foltenne , 
Egli di Nume adorator diuenne* 

dV. Che fauellar è quello ? 

Ccfareà tante lodi r . » i- 

Egualnon'è d*vna va(falla il merto* 

N^r. Ah che ti oppo fei vaga 

C//.(IIdubio ècerto ) 

Ner, Re^inaj cntrogli Alberghi 

Non ifdegnar qui meco ìIì-.^ 
Di ritirargli palio. 

G/7. E che brami Siqnor ? N^rr. Score tOj e fol 
Difauellarti intendo 

G/], Eccomi pronta ò Sire , 

là pnitdi ptr m4n§ ifmtAndofi virft It Stànn^ « 

2«/.Quefta è Gilde la calla ? 

vol'arrider la Sorte al mio dcfire» 

Mà oinie che veggio^ -". 
f Reina, Aiigullo 

QuiTindate . 
Gì/. Qjii Tjridate ? Ner. ò Sorte , . • 

Ta.dutc C//.mioRè 

SCENA XV. 

Tiridatéi e (ndetù » 

3"ir.(^^Icliqual vifta) 
V-^ SircjConforic 



Ner. A le tue foglie hor bora 

Giunfìperriuederti. 
Ci/. Gratie che fo! si compartir Nerone , 
J'iV.(Iiifaiiftoarriuo)echcin'iniponeAugu/lo> 
i>?fr, Lungi <lal tuo corpetto ^ 
Viue il mio cor da mille angofctoppreflb» 

decreto degl'Acri 
Che nel ien di Neron viua vn tc/bflb', 

<?/7.Spofo, chepiù ? 
TtrASon menzogneri accenti ) 
L Cefare in vnfol giorno 
i- DiRèfchiauomirendu 
I^cr Ah ch'vn'amico " • ^' "'^ 

Qua] tu mi fei troppo ad Augu/loè caro: 

-G/V.LaFortunat'amdc ver.Tir* 
Tir.O benigno Monarca (il duolm'ancide^ 
^tfr.Gia già per Voinotturna 

Avdt danza regalerei me prefcrifli . 

Quì.di recar l'auifo. , . -'^ 

Prepara teui lieti 

Xo Iplendor delle fac i 

Sarà maggior de voftri guardi al lampo . 

( Teco amata Reina 

Hairrò co là di fauellar più campo . ) 
<J/7.Guibila il cordi Gilde . 
Tir. ( Pmger conuien) mi confolaftijò Sire : 
i^tfr. Nifoxia me farai pano • 

^/.(Quì s*vdjran di Tiridate i guai^ 

Ftngt d I c«>}/«r vtrft Tir» § tanté vtrft Cildt , ^ 

^#r, Vn genio fatale 
, ^1 sforza ad amarti» ^^^^^ 

Etantoil contento, 
Ch'io prouo 3 ch'io fento 
Che Palma felice 

Si chiama in mirarti . Vn 6cc. 

B 1 SCIÀ- 
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SCENA XVL 

Cilde,Tiridate,eWfo. 

CiL T I>olo mi*^ mio Nume, or sì che teco 
1 II Cefare Latino ^ 
Di perfetta amiftà nodo con^ionfc • 
CScoprir vorrei fegelolia lopùnfej i 

T/V. Prencipcpiù benigno 
Gilde non viddi mai l*ahua in etereo . 
Ad adorarlo afu-in^e . 

Ci/. ('E llupur fe non finge ) 

Offerualli mio Rè con c]uanto affetto i 
T ami colini? Tir Fatalità di /ielle • * 
Gl'animi noOri in dolci nodi auuinfe« 

C7i/.(Ei pur anco rcfiitc ) 
Dnnmi, ma non mentir, come ti fpiacquc 
Veder' Augu (lo i quelle foglie ? Tir. In cefi 
Mi vorrclh gelofo . ogn'onibraj*e cftiiita 
La cecità da la ragion fu vinta • 

G//.(Miraco!od*amorej 

Cefsò<lunqueil fofpetto? * ^ 

Tir. SideelagloriaàJ'honeQidi Gilde • 

Cil, Lafcia ch'ai fen t'annodi . . ^ ^ 

Tir,{ E pur tacer m'è forxa) 

. CaV. Serberai la cortanra ? 

J'ir.Sin che dura tua fede 

GiV. Sarà quella di fcujglio • 

TiV.Di macis;noIamia- o. ' • i 

C/V.Così ti voglio. ^ i. 
Addio più che mai ^ • . 

Mio ben t'adorerò J . .. . ; . J 
Tuiènzagelofia, ^ ^ 
Io fcnz.a doglia ria V 
Aifeutillringerò. '4 

' J 
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Addeffo più che Hcta 
Mio foì ti baderò . 
Tu fenza alcun dolorcy 
Io iènza pena al core 
C^nor t'abbraccicrò • 
Adefjoj &c. 



SCENA xvir. 

V 

"Kel partir che fi Ti^fo con Gilde Wf^: 
frefo peri^n bracck da Ttridate^^ 

J"'»'* ^Jr/ódrquanfoAugufìo 
■fcilX Qui fauelJò co la Reina, te/la 
Confcio mi rendi. 

lff/(Oimc .) Tir. Sucla,ò tVccì^o* 

J®/.EnonJ*vdiili,òsirc* - 

T/r. Anco ritardi ? — \ ' 

2C/. Egli a le danze. ' - * 

Ti r, Che danze? il labro ofccno - * : 

Proruppe ancor iu amorofi accenti 
i^f.EdcmtìcquidoìTir.ln queft^Ioco.Inati 

Ch'ioquJgiungefTì . 
^/•('Coftanza,òNifo ^ah mio fìgnor difgóbra. 

Dala tua mente iJ duolo - \ ^ 

L'arriuar d'ambidue fu vn punto /ofo.v • ' 

Tir Tu mi nafcondi il ver . Ni/, ^arte s'adoprij 

Già che porto rubello il core in feno 

Adio, torno veloce al Lido Armeno. ^ 
2"<>. Ferma dunque Nerone 

Non mi precorfe a fauellar con Gilde é 
W/.AÌja(lanzariferfì 
r/r. (Ofseruarò pili cauto .) 

Condonami ò buon fcruo ' - • 

Segui l'orme di Gilde ornai conofco 

B 3 Ogai 
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0^t\\ fof petto in^iufto . 
fslif. Voglia il Cicl che non menti 

( EK cu non fai ciò che prepara Augufto. % 
2 in Per non viiiere geloui . ... 

Vò cercando ognor ripofo . . -3 
E trouarlo oh Dio non sò 
S'vn momento- 
Di contento 

Fò prouar'à 1 *a/ma in fono 9^-'^ -p 
Q;ialì rapido baleno V- 
li uiartir da me tornò . 
\ Pernon>&c. 
Per non viuerc in tormenti 

Spargo ognor querele a i venti „ 
E fanjrfi^iJduolnonpuò. 
S'àqueft'alma ^ ^ 

Bretiecalma 

FiacK'apporte vn giorno amore: 
Con tempefta affai maggiore 
lldolorfi rifuegliò 
Pctnoii^&c». 
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ATTO 



SECONDO 

SCENA PRIMA. 



Salone illuminata con Rotonda ia^ 
alto per le Danze imperiali ^ ^ - 

Seneci piangente ^ 

VScItcmi Ja gl'occhi > ò pianti amari 
Hi vicine ^ , . ~ 

Leruine * *• ' ^ 

Queli*Imper,ch*afinitto languct '^^ 
Vedrò fiumi ancor di fangue "-i 
A feorgar del Tebro al pari^ -v r* 1 J 
Vfcitemi&c. ^ — 

Forfènnato Nerone^ ah^ che le Faci ^ 

Che qui fplendon d'intorno 

In regolato metro > 

De le tue Danze in vece "^ '^ 

Ponno luce appreftar al tuo Feretro* 
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SCENA II. 

|5'er.VTIfj,chcdici? 
Sif à^i In Porto, 

Parmi ch'amor ti guidi. , . ' V 

S#». Ah mio gran Sire 
Contro di te sù l'Etra 
polgori arrota il Fato. 

N#r«w f« guari» #•» f 

2©r.Spcrot5ildecortcfc ' 
J^:/. Alfìn'èdonna. ^ ^ 

Sappi . * . rj' j 1 

Che ncircfpor de cenni tuoi, fi diede 

A mormorar la Plebe . 

NtrtneféUjltlJ^ 

KJ?r. Voglio tentar mia forte . 
/«(f/.Cosit'eforto 
Scn» Eh tu nVafcolta : ha d'vopo . 
Di rimedio vn gran male , 

Ker. Ma, fe niega f '/^^ \ J 

i^if.Noncade . 

La Rocca ai primi ailalti. 
Se». La tua vita è in perielio 

Nrr.PilofofoindifcretO:, ' 
.Parti,videleSelue '^--^'--^ 

- Ad abitar lo Speco 

V gliddvneMl<t$ 

Sueruiuc non fcorge vn Rè, ch*c cieco. 

SCE- 
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I secondo: 83 

SCENA Uh 



Alerone , e mfo 



Kff. VTIfo gradito il tuo configlio approiiò 
iN Aledanzem'inuioitupui fagace 
I Arti,elufingheadopra, 
Nr/. Nulla fin*hor tentai. 

Ma ti prometto e fcrcitar*ogn*opra • 
ì^r» Ardirlo penGeri j, 
I Corraggio in amor • 

Amantejche tace 
. Non governai pace > 
Ma pei» ad'ognor* 

Ardir &c. .i»>i%>HWk^v 
Chi cela nel feno 

D'amor'iJ veleno ^ 
Tormenta il fuo cor 

Ardir, * 

SCENA IV. 

COiìfciTo il ver. ch'io non intendo aucof A 
Comedafediujerf* * * 
Gì !de rimanga 

QueHa,ch'ognor de Hioncftà fu fpccchie* 
Hi cangiato cpftume > 
E per quel che m'auue^gio 
Yiiol'offufcar d'ogni fua gloria il tumci 
Credere i certe Donne è vanità» 
Quand'vn volto le diletta, r - 
Quand'vn ciglio le Taett» " ^ 



i 




La Modeltia fe ne và. 
Credere 

S C EN A V. 



/- ^ .0 



lAlfoatie concerto di nttmeroft Stromen^ ^ 
tifi dÀ principio à leggiadriffima dan* " 
guidata daT<l^rone [opra l'acsen'- 
nata Rotonda tenendo fer mano GiU 
de. Tiridate Clelia .Tifone ^Fabio^ 
Lepido^ altri Caualteri , le pm bel- . 
le Dame di Romaconcorfe ad onerare 
l'Imperiai Fefta. Doppo fatto ilpri'^ 
tnogiro s'arreHal^erone accenando 
di fof oendere iiluono • 

l3^r./^Iàcefl'ate.'A!a tua deftra. Amico 

Rinoncio il Sol . Cedimi Clelia: cn- 

Cefare Voi feguite . (trambi 

Finche ricdo,à le danze 
' Giochi leggiadri in mille guife ordite. 

Rintncié Gildi m Ttfidét», prend* ptr la man» ClelÌM 
^ gftc» difcende dé mMtfiofA (eaté mlU pértt inff 
ti»r* , fegitit» dd P'faae ds pAÌti* , tdéLf 
fide , ptnttntnd» U quU mtntr$ Tiri" 
dàtty celli Rr^insi efudittintlU 

Suine fuftrieri» . r «^^^ 

C/tf. (Che farà mai !j : • J 

Frf^.(,Chefia/) ' ; 

(Benigno il Fato . T) - 

A noftri voti arride J ^ 
J.e^{ Parmi Cefare irato^il duol m'ancldc, ) 
IsV.Clelia, Fabio, Fifone, intefeAugufto 

Quanto Lepido audace i. # y 
■ Contro di Voi con efecrando eccetto 
Oprar teotò . paghici Fellrnl'ardir(?i 

• . / 
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Del temerario orgoglio 
A l'afpecto di voi puair Io voglio 

F^, De^no Monarca 




5f« 



J'//.0 inuitto 

Gran difenfor d'Art rea. ^ \ 

ie^.Ah mio Signor.» 0: 
Ner* Lelabra - , 

Chiudi arrogante . Oggi vlohr fu'J Tebro 
Con facrilego oltraggio ' . 
GÌ* alberghi altrui? lìe l'aminiftàleicgi ? 
Forfè perche d* Augufta • 
Godi liberi affetti, à tant*ardire * « --i^^'^ 
Ti ftiniolaua il ferro ? * 
Z^^. Il cieco Amor.. . , . . 
i^rr, Omofco ^ 

Che di tua colpa vn cieco Dio fìi guida ^ 
* Ma con egual rigore ^ \ 

Caftigohaurà la cecità d'amore' i 
Xe/'. Proltrato al 5uol Sire pardon ti chieggioi 
Nèr, Non è quella colei , che de tuoi fdegni 
fùlacagion ? forgiaC altuofeaoauuint:^ 
Colt nu zi al catena - 
' Sia quella ancor de fdegni tuoi la pena 
Ìe/>.( Giubilalo cor ) ^ 
C/^. Elianifclierniti ? » ' ' 

AhSire ' ' • * * 

Clelia è già Spofa . ' ' -'i*-- • 
Tab A le mieTede auuint;i 

Cortei rimane. . ' > 
iff* Porgi la de (Ira. ' 
Qiim Iniqua -v • ' • - , 

Lafcia: di "Fabio io fono t^- ^Ktl 
Mr. Non ammetterepulfeoggi il BiiaTronoi 
f^^.CoRanzavò Clelia A '.V'^i 

C/tf. Alto Monarca eccelfo- < .l^' -AV/ 
S'egli è ver die reggi ^ ^^.^^ 



/ió '^Sr r T 0 ^ . 

Le bilance d'Aftrea . fiproftrA _ " ^y^, 
Jz/.Tronca ò Germana vié*-r 

L'inutilitue preci . - ' V. 

Vbbidifci ad Augufto i 
Fab. Come 
CU' Che dici 
P//. AI feno 

DiLepido ti (Aringa . 
F^i^». La promefl'a? 

c/e. La fede? ; 
pi/. Ogni ragione il fuo comando eccede • 
jNipr. Saggio configlio 

Ecco t'abbraccio amico aTtf. 
C/#. Sogno ? veglio ? ò vaneggio ? 
pj^. Ah traditor. ver^Tif* 
l«7(pr Audace ' 
. Putida gl'occhi mici» 
Tab.Ckìin Clelia,mia Spofc ò ftcllc/ ò Dei] 
Pi/. Germana à gl'alti doni 

Di più lieta Fortuna 

Stendi la deftra . 
C/e. Qual fortuna ?quai doni? - ^ 
^^r. Ama Lepido, ò bella . 
eie. Priuo di luce il Sol, tardo nel moto 

Il rapido Aquilone 

Tu qui prima vedrai 3 

Ch'io pieghi*! cor à l'amor fuo giammai. 



SCENA VI. 

Seneca anelante i e fudeti 

Sen. A Vgufto^ Augufto 

XjL Appo del Volgocipio 
Sempre più fi rinforza 

Tumulto reo • Vicnj MQA*5Caj fola 
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A Vlàn rinafccntc ^ 

DcI'AufoWsùìLidi 

Pria che pulluli altera i capi ancidt» * 
C/r.(Giufto voler de Numi J . . . " 
^r. Temerario ne puote • 

Il vigor del tuo labro 

Frenar l'empito infano» J 
S^y^.Ahchenongioua* ^ -''' '^ 
2»r. Come 

Togliti al mio cofpetto 

Stolido Veglio intano • ' " > 
Sen* (Achinoixode ilfaucllar*è vano.( 

SCENA VU.t 

Tifone % e fudetti . 

?//.^pVmuIti in Roma? ui 

Ktr. X Amico " • - 

A la tua dcftra inuitta : ' " ' '^-^ 

L'opra confegno . ^ * '-^I 
Stnz' indug jio« ò dimora 
De la plebe infoiente . ^ 

' VÌ3 rintuzza l'ardire. 

Pi/. Per faluar il fuo Rè gloria e il Dlor^; • ' ' 

Nrr. Olà tofèo miei fidi 
Coftei dentro la Reggia ' 
Cuflodita rimanga. . ' i- - 
Lepido intanto appretta . * 

Il Comico diporto . • 
Scegli di vaghi amori • - - . 

Pauola fpiritofa: 

Cieli a farà contro il voi er tua Spofa J 
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SCENA VIIV 

QUlUx tiepido - . - . . 

C/ff,(/^Lclia fari cpntro il voler tua /pofa?} 
Perfido Caualier'ia vano afpiri 
Del mio fcno i gl' ampleflì • ^ 
Lep, deh placati » o mia diua , 
C/c?. Sì placheran gl'Erinni , 

• I Cerberi latranti > 

• Le fpietate Megere , Aucrno tutto 
Deponerà Io fdogno , 
Manòquea*alma , ò traditor^indegno . 

Xfp.Lafciaò Clelia i dispregi 
C/f.Cefla* ò iniquo d'anxaimi * 
Zf^. Son tuo fpofa , . . 

C/*. ne menti ' 'cr^V^ « 

i#/>. Il Comando d'Augufta^'.^y,^ j! , 

C/f.llrifpcttodeNumi? . ; 

Z^f». cangia penderò * ^ ^ " 

C/r. Altera affetti, .^yj- 5, \,o*>-r. i . r.* 

i*/>.So]a 

Tù mi farai conforte 
C/^. Abbraccicrò pria del tuo fen la Morte» 
Non t'amerò giamai Ntoilro A'^^ei;?^* 
Armato di rigor r.,: i^fu ' 
In quclto feno il cor 
Sari contro di te furi;4Ìn etcrnok..^ 
Non t'amerò &c. . ' , 

-> Non t'amerò già mai MQ^ft^pi^'^toi 
Munitodi velen *" .a 4, 
Ilcoreinc|uc(lofen . ' 
;, Sarà contro dite Serpe adirata 
^ - Non t'amerò 3cc» 

SCE- 
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SCENA IX. 

Lepido • 

CLclianelfcndineue, 
Per me chiudeoftipata vncor di (coglia 
Cantieri le fue tempre > 
Che di donna il rigor non dura fcmpre . 
S*vngiornoè tutta fdegno 
ETaltrotutt'amor . 
De Inonda ha la fembianxa^ 
Nonferbamaicodanza > « 
Ma cangia appetto ognor 

S'vn giorno &c* f » 
S'vn di fdcgnofa appare 
n placata è l'altra ancor. 
De l'aura hàM moto in feno ^ 
Or Nubilo , or fereno 
Ne mai ftabil'hà*! cor "^^^ .-^'^ ^ 
S'vn giorno &c. 

SCÈNA X. 

Si ritorna à le DariT^e , ma in diuerfa 
giro del primo i doppo la quale fi 
penetra in ma Sala di StrO" ^ 
menti Mufìcali.Jiercnef,^,'^>^^ 
Tiridatt,GUde,Tiifai^^:^.^^ 
^ efudetti. ' " " ' ' 

Ner^ A 'Baftanzaleg;;iadro 

jrV. Pompa già fè de le fue glorie il 
• OrtràMufiche note (piede • 

L*ozio s*aacida i^^^'^ .- - 

. So che l'arte d* Apollo " ' * ' 

Coppia Regal d'efercitar'hai vanto ; ^ 
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CiafchcJuii fi ritiri . ' 
Trahete o là ciò clic s»afpetia af canto J 

Vw^nn 0 rtcéti likri dà Mmfics vué SpintUHt 

; Ci/. Bizzaro Rè del Tebro 

Spiacemi fol ch'ai genio tuo fublime - ^ ' " 

Foco>'ò uuJla gradici 

De la mia Clio qui riufciran gli accenti « 
T/>.(Mal s'accordano iofierae 

L'armonia de le bbra jC i mici tormenti *) 
Ner.M^ chi ècoftui,ch'in quefte foglie audace 

Osò fermar le piaute ^ \ • hr^ 1 . 
C/i7. Nifa èfìf^nor • ' »^ m -cfrfì :;.)t-l 
Tir. A' noflri cenni , ò Sirft 

Qui d* vbbidir gli è dato 
^«r. Niso con noi rimanga} 

Chi ferue à Gilde anco à Nerone c gratal 

J^/. ( Come si fìnger bene J 

Ner. Vdite ornai. d'vn.'amator le pene ." 

M«rM« ^ffifr àlUfpinttté canté •pruéMdo là iTrjiM.^ 

Vaghi rai del Sol ^ ch'adoro 
* Di.tc quando io gioito . 
. Col'ardor, ch'in fronte bau eie 

' M'accendeftc li foco in feno j 
' €ià per voi qui vengo mcivoL ^. 

Se pietà d'amor non h9 
> ■ Vaghi, &c. ' - ^ ^ ■ 

X'V. (E non farà di Gilde 

Scalcro,anoantc coftui ?> 
C</. Spofo che dici. ; 
Su l'armonico Pietro • - ^ ^.*- 

Men dolce Orfeo là ne Pinfcraa vdlffi * 
T«>. Potrebbe in Cicl Uii ricangiar gl'abifll 4 
A te ile ina. 

eiLSìrc 

C^a&a^QiQcbefuggerirc al labr» 
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Krr. Scorri le notc^ vedi r. > . 
Ciò^chefaegrada • . 

nV. (Puoi tentar la Coafortc, . 
Che non fia ver che l'onor fuo ma i caci a } 

Gf/.Qucftaapuntom'ellego. ... 
Noni sdegnar ti prego ^ 
Ch'ai dolce fuon de la tua dotta mano 
S'accoppi il canto mio - , 

13#r. Fauor m'arrccchi 

r/r-CE tùm'vccidiohDio) 

Gii. Venare , a fofr ire 
Per vaga beltà, 
Loftertbècliedire 
f Contento farà. 

Quell'alma , che fofre 
Coftante le pene » \ 

In braccio al fuo bene 

Al fin vedrà 
Penare j&c. 



4,' 



V «• 



Tir 



jr.(Cielich'vdijl) 
er* (T'intefi ) In bofco , ò in Vnto — 



V • 



Filomena gentil giàniai nonpuocc • ^; 
Teco vguagliarlì al canto • ^ ' 
Tiradatet'apprcfta. . 
Tir. Vdìrfarò dVn cli'è tradito il pii*t^ : 

Son tradito, 

Sonfchernito. . 
Ne dir poflo ò Ciel da chi • 
Veggio vn guardo, '^^ 
Cheoug^.iardo 

Kideiefcherzaognorconméj 
- •. Ma trou* io che fcnza fè 

A gli inganni aspira vn dì 
Son tradito, &c; 
G/7'(Quainoiofi concenti ) 



'in- 



••I 



il 
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LtttMn§ in fiiii » ' • . ' • 

>fer. Ocome al viuo - 
Regio Cigno cinoro * ' ^ 
D'vii amante tradito • - • 

Esprimerti il cordoglio. ^ 
Tir.Scufa il genio 3 ò Signor ' \' 

>7tfr. f Schernir Io voglio) u Y 

Wrj. Veggio ì nafcer dal canta vn'a^tro ìiw»- 
W?r. Ognun s'affida . * (l^roglio. 



SCENA XI. 

lepido che (bpragiunge colle Varti dell^t 
Come dia in mano ejudetti 

S ; ■ .. 

Ire *w -, ^ j ^ . 
Per vbbidu-*a!^enni tuoi reali 
Trontoncla miadeiìra: . i^, r.. 
Mira quanto imponefti. . , ^ 

JWfr.A tempo arriui. ^tj/v^^ttn-r 
, tepido cial tuo labro ; ' 

Snoda tu purla Melodia foaue . . 

Xf^. Pronto vbbidifco 

Non poflb amarti nò 
Ner^ C}}iQ[\znonmìà\\ttt:k 
itf^. Aliti Crudi , e feueri . -v 

jg't'r. Troppo graue>e*l tenore 
Lep, Pur ch'io poffa vn di gioir 'i^ ' 

Penerò finche Vuoi tu ^ 
JJifr.H leggiadro il penderò 

Segu io Lepido amato , 
T#>. ?Ahi duo! Teucro .) 

'4 Pur 



■4. 
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Lep, Pur ch*io poHa vn di gioir 
Penerò finche vuoi tiY. 
Quefto cor farà co<iante 
Nel foffrir d'vn crin vagante 
La tenace Sei 111 tij 
Pur ch'io &c. 
Ker. Cenino i dolci canti • 
-A la Nòtte ventura 

Cinto il piè di Cotturno^ ognun (ì dtgai 
Meco pail'ar'vnito 

pi vago intreccio ad efultar ne i Carmir 
C/7. Gloria è'I feruirti 
XiV. Eccomi pronto, òSire 

(Crefce à parti giganti iJ mioMartile.| 
Ner.QuaìfaLiìokiceglieiìi? *4 • > A 
Xf/ .Leggi Signor. Gli Amori. 
JDi Venere^ e di Marte 
Di C intia y & Endimiong^ 

I>lèr.(Bizzaro à fé) que^a volea Nerone ^ 

D'fptKfs U Parti. 

Prendi , prendete Voi, ciafcun s'adopra: 

Qual richiede tal'artc 
G/V. venere* L»ggr^ 
Zep.Endimioa- - ^ 
r/r. Vulcano 

l^r. Io Marte. t ^-w .a- 

Lep> Ch i fà da Cintia r 

l^^r. Clelia ^'^^ , 

i^.EBronte^ . ■'; - 

Nèr. Nifo.^ 

Nif. (La bizzaria già di Neron rauiwfo .f > 
Lep^ Lalciach*a i»Idol mio 
Tragga l'infcritto foglie 
IjleNConfolar ti vogj*ia 

Gli da lé p4ru di cU: 

i^i»» Grazie ti rendo ò faretrato Dior 

Ti- 
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>7tfr.Tiri<1ate, Reina i dio vi lafcio 

Al tramontar del rinafcentc giorno • 
Pronto ciafch uno attendo . • . * 
Tra le Comiche 5cene 
(Bella come dicef^i 

C«f raggio haurò nel fopportar mie pene . ) 
Non penfa ad altro il cor 
Ch'à riderete fcherzar per darti gioia. 
Tuia mia pace fei 
Teco palFar vorrei 
Sempre ogninoii 

Non penfa, &e. 

Fi9g» di eamtét if,rf» Tir. « g^érdé U 

SCENA XIL 

TiridatCi Gilde y€7ltfo. 



T#V. ^"Mrio non vlua cclofb l 
CU. v>-iPreuiddi 'I duol^che t'affali poc'aati 
l^//.(Chcfapràdir?) 
Tir, Perfida donna ingrata ' * 

G/7. Perfida a chi > • ' 

^ir: Ala non h auran qual credi " 
Col Cefare lafciuo 

Fine i concerti. ' 
Ci/. Che concerti che ffni ? o conjcpoCi^ 

Vifleintelacoflanza ' 
Tir.De la fragil tua fede hebbc ^embia^ua • 
Penare, e foffi-ire .• 
Per V3«ia beiti 
Lo (ìciìo , e che dire 
Contentofarài» 
C/Z-Mifero Tiridatc, e ancor t'adombra " " 
Ciòche fùcafo. Ora t'intendo, jl canta 
Che poc'anzi icio^Iiefti 
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rò contro me riuolto 

T/V.Qual tu verfo Nerone - ; 
C//.£hchefeirtoko * 
Nif. (Grand'artc adopra ) 
2'/>,Ferman inuan prefumi ' .» • 

Con fagaci maniere •^ • 

Di fottrarti à la colpa . 
Cì/.Son'impuraafon rea^ibn qual mi credi 
A che dunque ri tardi / il ferro ignudo 
In quefto feno inunergi , 
E del mio fangue il tuo furor'a/pergi 
Tir. Ah ben fai che là delira ^ 

Sotto il colpo vacilla . 
•C/V. A me cedi i'acciar/ haeiròcotrr^^io 
Di trucidarmi il core , 
Finirà col morir il mio dolore . 
^if ' Molto fcaltra è in amore (vita 
TT/r/Forz'è pur ch'io m'inganni ) tih nò mia 
Morir non dei . Di quefto cor oclofo 
Scufa l'error, fcuCa gli {de?nh^c ì''n€ . 
Ti wlichiaro innocente. 
> Ma che difli innocente? ah che purtroppo 
Qui tr;idito fon'ie . 
0//.Suenàpii ornai * 
Tir» Dubito anco ra oh Dio . 
TJif, (Semplice fpofa>ò che piacere '4 mio. ) 
5r/r, Non ti punifco nò 

Ne ti perdona il cor . 

De guardi, geftij e moti 
Sarò fede] feeuace, 
Vcd£r faprò lagace > ; ' 
Qual ti conferai oga'or* ' 
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iCENA XIIL 

, . Cìlde , f 7{if0 . 

V Condannata mi trouo* 
Ifi/. Percio«awi Reina 
In auuenirpijììcauu 

Eller conuien. i 

Ci/. Con.e più cauta? . . \ 
JJif, Awiore • 

Doue afll ile lo CpoCo 
j peuc re«Ur benché non pofsaafcoro * 
,cih Che fauelli d*aiUorii 
• j^i/. Al fidofcruo. 

Il tutto è noto >. . 
*. iV.Io Non t'UKirndo ancora- 
- m'if De l'amorxon Neron parlerò Signora- 
^W. ForfediTiridate 

Di quel Molìro gclofoiCqfipioi^lmifìro 

Tu iccond i le voglie ^ . 
N//.Bella t'inganni . t 
' iJi/.Partidacjuciteluci ' ... 

Oprouerai di Gilde « 
L'ira vendicatrice. , - 

Ni/ Non tene, mi i» ^t>(pcft(> 
X/i/.E tardi ancor? m.-ì-m ,^ 

^ ^//.(Finger conuien J Signora - 
. L'irritarti non gioua j. ^.j^V 
Ptr dar lode à tua Fè queda tu proua . 
\c//.De gl'encomi d'vn Vile (meato ^ 

Nonhàd'vopoil mio onori Nifo vn ino. 
Non t'arreftar pui meco • 
N'f'Già. che brami così tarò da cicco, 
mi. O^n'inganno 

Pili 



SECONDO. 

Più tiranno '\ . ^ 

Schernirò delNume arcier. 

O pud ica, orca m i chiami 
■ Non faprà co' Tuoi legami 

Far cjueft'anima cader. 

OgnMngaiinoa&Cr 
Ogn'inganno 

Più tiranno 

Schern irò del Dio d'amor . 
Mi fofpetti impura^ ò calla 
Non faprà gianiai che balia 
" ^Pcr conofcer il mio cor • 
^ Ogn* incanno & c. ^ 
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SCENA XIV, 

Stradone di Roma. ^ 
Fabiofolo. 

SEteò Cieli ' • 
Si crudeli ..->•-.• 

Che foffnte il mio martir? 
O' rendetemi il mio bene j * " 
O'iafciatemi morir > 
Ma fedite oh Dio di uò 
Difpcrato louiorirò. 
Sete ò Stelle 
SìrubcIIe 

Che gioite a! miodoIor> ; 

O' rendetemi 11 mio bene j 

O* priuatemi de! cor . 
Sete&c. 
Mi fero ah che pur troppo 
Giunte del viucr nuo ioti Vho^Q eilrem^ 



f 
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Morir m*è fot /.a e difpcrato ìnfiemer 

S*élfitit f9fré dhtm fmjft ctmifum dt f» 

Cicchi Abiflì, eterni onori 
Pretto à voi difcenderò . 
Per compagna a i dolci amori 
Sol Megera in Dite hau|:ò. 

Cicchi &c. / • ' ^ 



S CENA XV. 

Tifone con Vopolo , c Fabio . i 

Pz/.fJ Oma^ae tuoi tumulti 
Saggia mi precorrerti . 
" Vn tiranno è Nerone . Oggi sìli*l Tebro 
Sarò eia cho l*i mponi 
Tuo Signor , e Monar ca j 
Animosi Pifone, ^ i * 

Con egual'artc infida , 

Clelia s'acquirti,e l'empio Rès'ancida • 
7Mh (Clelia $'acquifti?e l'empio Rè s'ancida.') 

Ti/' Mi qui che fcorgo?ò caroFabioj à punto 

Te fofpiraua il guardo. 
Ìfii^.(Sogno ? ò fon delèo ? > 
Ji/.Sorgi, e l'amata fpofa --^ 

Vieni a rapir 
TMh^ ( L'amata fp jfa ? ) ' 
?//. Amico " ^> 

NoB mi conofci ancora? * 
r^^. (Senza l*idoIo mio conuien ch'io mora*) 

•» ii»u* fi artm fui fsf9 , 

^/^Snes^iatidifli^ ào^Jcuofea *4nbreue 

Siria- 
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- Strlngeraila Conforte . 

TMb. Mano: Priu che difenda • 
L'alma nei tetri Abifli, 
A degna impiefa accinto 
Cader farò più d'vn nemico cltinto • 

féUt Jn»ri di fi /in V >jr*ruàr Pi/wf , 

SCENA irvi. 

Tifone col Top9lo fudetti . 

S* Tuolo di Voi lo fegua, ancor dal duol« 
Languc il milero oppi e/Io 
Ognun l'eforti i preferuar te ltcfl« . 

GUm»fid*diiir$fiMl» difildét*t 
Delbarbaro Nerone - . - 
Qucfte fui le prodezze. .i t - 

Cocraggio Amici, m quella notte il Lazi* 

Dal tirannico giogo 
Sciolga l'alma cattiua. 
y^^.Viua Fifone Viua- 

SCENA XVII. 

1 ' Seneca , Tifone , e Tomolo,'- 

$én.{\Tl\x^ Tifone Villa }) 
; V QuaiVociòlàè 

jPÌ/.Scncca à tempo arnui . 
Meco à raccor fui Tebr» 

Pi fide turbe i Voti 

Rapido vieni» 

kituK qual iiiiptcfa ? 

P(/",I1 Lazio ^ ^. • _ - 
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Scotendo ornai da le catene il piede > 
. P.'foneefalta àia Romulea fede. 
5<'».(Cieli ch*afcoito 1 ) e v'icconfcuti ? 
J^//.lNumi , . . . 

Mouonoquefti Fati . ' . r ^ 

5^;? Ah Fifone rifcliiara . i:\ 

La cieca mente. 
2*//Non credei giàch'anibizionfuperba 
Gonfi il defir di Regio allorfc Vuoi 
Seneca iniiece mia fregiar ti puoi . 
5^«.Lafcia quelle Chimere iJ Ciclo e]ei3c 

Per Moflro Gioue Augufto . 
P//.Vn Re ch'iniquo ha la rarjon fmarrita ^ 

ConVmdegno è d'Imper tale è di vita . 
5tf«. Po poi i à Voi rammento 

Be la Patria Thonor. ' 
P//.Andiam. Chiniega 
D'aflllfenza à chi l'ama , 
Nel vicino conflitto > 
Forfè cadrà dal noftro acclar trafitta ì 
Sii fidi a l'armi ^ 
Cor raggio al core 

Sdegno, e furore • ' ^ 
Non sì rifparmi . 
vi . . :vSù fidi j&ci ì , 

s'c E N A xviir. 

Seneca'.' - ■ ■ r'"-.!»i 



F Erma, fermate, eìnqueftoicno immenfo 
Sì sì barbaro il ferro . . • • . 

Spenga l'ira fcuera, . t i 

Pur che viua Neron, Seneca pera • 
Ma non v'c chi m'afcoltij ò Cicl qua i cafij 
Se ritorno ad Augufta . 

^ _ fgii 
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Egli fordo non m'ode , 
Secojjfufo m'arrefto 

Freme in Ciel'à fuoi danni aftro; funeftoJ 
Laflò che fò ? che penfo ? ah fi veloce 
Per opporli al Defìino anch'io fui Tebro 
Conuocarò d'amici ' ^ 
Folta Turba guerriera. 
Purché viua Neron, Seneca pera. 
Kumi Voi che deJ xMortale 

Cura hauete ognor la 

Kon lafciate 

Che fui Tebrovnfen Regale ^ 
Caneil 0^troinSeruità• 
•' Sò che da Voi dipende , . • 
L'alToiu to poter de Je Viceacle^ 



...il . , - - ... V ✓ l. * ? ' 

; . .i 

J^ine dell'Atto Secondo l 



A T T O 

TERZO 

SC£NA PRIMA.*" 

Teatro di Nerone» nel quale dfuono 
di Trombe fi vanno introducendo 

* leMàfcherc, & al tra Gente afcen. 
dendo ciafcheduno i Palchi del mc- 

. defìmo. Doppo Tingreflo di mol- 
ti vicnFufcio in abito occultocolla 
Turba mandatagli addietro da Pì« 

O Vanto ne l'alta idea Tolge Pirot>c 
Da V«i fcopcrfi'Anììci.Ei che raggira 
Ano peitfiei'ftineilo 
Tenta non p <ca parte, io cento il redo 
Ad occultai fc ftedb 

Ogn'vn sì porti , & al m o cenno ìntefo 
Scagli piontoda l'arco tldatdo acccfo. 

^fc9nd$n» I PmUh* 4- mmti d' drcbi , i fàtttf * 

Animo òcor di Fabio5in<iucItaiM)ttc 
Ouc il Tiran fuperbo 
Tiifauolt fi carmi - 
Vancggicià iatciuo , apri fe puoi ' 



Apri tragica Scena i gl'occhi tuoi • > '° 



TERZO. 



A farle mie vendette . X 

Amor m'affiderà i 
In fulmini , e faettc 
Gli (Irali cicangieri à ' \ 




A far &c» 



SCENA II. 



Atto Primo della Comcdia» 
7{9ttHrna col Monte Latmo » 
Endimiene, 

GRsn termenfo } quel d'sm^rf 
Stmpn cruccia, efk Unguirù 
^. £fi crudo il fu$ martire , 

Ch^ Vìi* Inferno Apporta al ceri'». 
Gran ère, 
^ Mtntre nel cbìufo Omilfiantn r//o/^. 
^ X^^hhandonata Gregge 3 
J)el verde Latmo in cims * 
fer vagheggiar di Ctntia il lume irraoft 
Tengo notturno , o folitario amanti^ ^ 
Mi fero Endimione , 
3da che pro^fe ritrofo 
tugo ad ognor di quella Dis gl*4mpìeffi 
Appagandomi folo 
X>i ri/i orar eò la fua luco ilduohl 
far tra quefi'omi^re ancora 
Kon eemparuo il mio Sol, fin che si l'ZtfM 
Lumino fo difpiega i rai lucenti 
Darò tregua col fonno a miei torminih 
(Onta del tuo ligor Clelia opinata 



C 3 



5ott» 
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Sotto mentito afpctco <• 

Lepido adorcraijà tuo difpctco .) 

midéLgié ftr d§rmir$ • 

Dùrmite i pupilU 

FrmfM^iti errori, 

Ne4efiiv'Mprif0 ..,:5u. 

Se vointn fentitt 

che giuYhgA à fuegliarui 

21 nume de cori 
Dormire (jrc, 
Jn grembo à l'Obliò 

Toftkte ^ àmie luci, 
,Ke mmivi /negliMte 

Se voi non mirmte 

Lm dolee engione _^ 

De vofiri dolori^ 
Z)ormiteérc, 



• Il 



SCENA IIL 



1 



Cinthithe forge in machina corteggiati 
da fette SteUe.Endimìone,che dorme. 



Ciàt. 



4 

OMbre chete à voi mi guida 
Con funfuce il Dio d'smor» 
Sigrsnfoco in mes'mnntda 
CheU mio gel diuentM Mrdor 

Ombre chele ^c. 
Colli Ombro fi À Voi mi/corfs 
ci fuoi vanni il Nume srcier 
TrÀ tormenti^ l'alms sb/orts. k.^'/ì 
ferche priuM e dipÌMCtf ^ -«^^ 
Colli ombro fi CTc* ' ^ss ^ 

Ma 
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J4m che veggio , ch9 Miro ! 
Fortunate mii /ucia l Jonno in grembi 
"Ecce il erudel , per cui pUngete ognors 
l^ffuegìUteU tofio 

Uà ìumUì glUnduggi ÀlmM^ th'sdirs^ 
^ L9 fcm$te t 

Sndift^tcn , Mio Nume 
3£»d Chi mi toglie k l* oblio } M 
Cine, f Mifera Clelia à che ti sforza ADgQUo 

Delirar per coftui ) Sorgi /ofi'tOm 
JEnd. Cinti» ? che fcorgo \ ^ \ 

Cmt, Èccomi ni juol difcefA 

Ter ottenner quellA mercè che nieghi 

Più non ejjer fe vuoi fordo à miei prieihi, - 
ILnd, Dmt hmci à te non pejjo , 

Stringerti si fen non deggio , 

Tu fei diua immortai , io vii Psfiore * 

("Maledetti mìci carmi 

Sprezzai: mi fan ciò che fofpira il core-) 
C/;?/. (Fortunato rigore. } 

Lét/cta fuefii ri/petti 5 e /u'I mio Uhro 

I>'kmor Vamtrofia accogli • ' 

(Moro fc \'acconfeiiti) 
l,nd. Vbhidirti non voglio ( Ahi che tornacnti ) 
Cint, Sempre dunque neglette " " v 

§lHt farsn le mte predi uh nòymen crude ' 

Volami in braccio idolo mio vex,z,ofo 
2nd, In braccio} ^ 
Cint. SÌ, (MifcramcJ 
End. Non o/e» * ' ''^ ^ 

Cint. fTorna l'alma al rlpofo,) \ ■ 5^ 

Ontaditueripul/t 

€oder Vigno. ^ , . 

2nd. Lafciami Cintis. " ' I' • 

Cint.llpiede 
Ferma è crude/. '/"^^^ 

C 4 . ^du' 



'•ti. 



5 tf ji T T O 

Xnd-CJItiUiccnfório in Véino 
Ci».(M'è fortHna chc'l nfcghi,o moftio infanoj 
Jf«irf. ( Mio dcftino inumano ) ^ - . 

p/^## UfctMr di più pregarmi -x 
> Ch*todtrì/empr€d9féi. % • i 
§lHtfi» (or non vuoi dtUtti 
Spre^ìLa VmlmM 9 [coni mffttti.^ ^ 
BirMdtkiiJinnonpuò r 

• iMoi&t, ' , > 

SCENA IV. 



CintiafeUf \' 

Fumimi pur ìnifMto ^ 
f$ U de l'EtrM io f rotMHSf Ciri 
Ki/ormri fchirnit» 
Mms'MUuienchefrékl'omhn 
Té più fiueiitM à dolci fanno in prtdé 
fft4Mfsrai d$ miti ^urtimi mmpUfp 
( Col labro fi , ma non C5I COI l'cfprcfli) 
icncht erudtU 



' Tibdciirì» , ^ ' 

TsfUAntfi/Mt^ 
KitMOÌie*rMÌ • 
L'alms conunts /7 . 

V iénndtrì 

T'éiLhrMccierì. " - ^' ^ 

TàquMntovuii «-^«^ ^ 
SmiUbrituoi \~ - 

io fpegnerò -^J 
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SCENA V. ^ 

Giardino di yenere con Fontane, c 
letto dì rofe • 



Vulcano con rete in mano 



N 



E i^Mrre ding/innar ' ^ ■ . 
Noni più folo amor. 
Antffio con dotto frodò 
Miò ritroMMts i modi 
g*/ Vi fcbtrnir'vn tor 

S C E N A VI. ' 

^rowff , e Vulcano • 

^ronX^Ceomiprontoadvhbtdir tuoi etnnpl 

y^^' JC» Tronto fedii corno t*impo fi hor hoféo 
Quo firn de la mia mano opra ingegno fé^ 
Slmi uUrai fra fiori , 
Ce i'ofuno amator colei , che niegs 
Di tradir la mia fede , 

fi fondo fe fiejja » • " " . l 

far? À tra lacci innaueduta il fiidt ^ 

Mr^Contro Marte iCiprigmo^ - 
( Scegli è ver che tradito ) • * 

iy ai gran ragion di vendicar l^filfraggioz 
Fofii mccórto , # VttUano 
( Ma di Vulcan qui fu Nkron più faggio J 

J^Mtf r Hcmfid lé rat fi^rs a letté di ventre ^^'^ \ 



1 
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. ( Ccfacc ih bziì m'auaeggio • 
Di tue tramate frodi : ^ <: 

ma fra i carmi inoncfti ' 
Argofarò de Ucouloite aigvdi) ^ . ./ 
M'MHUedrh s'io fon tradito 
Cor gelo fo o fi^o nò, 
A le frodi è tante auuezté^ 
La èelleiczs . 
C^e fidsr/i alcun non può 

M'auuedrò , ^e, , ' T T 
M'^auHedrò s*io fon [chernito ■ ' , 
Miei pen/terij> s),ò nò , 
£ sì /cai tra allor , ch'ingannM i 
Che tiranna v 
2>ar mai fede à lei non so 
M*auHedrò ^^c, 
Bro. Pronto effequij ma fe non errA il guard§ 

Veneti éknot fen viene 
Vul, Ritìriamci in di/par te t ! 
£ro, E /eco.tragge . . ' > 

Le piante il Die Gradito , 
y«/. Vendicati gli oltraggi 

( Nifo fede] pur tormentato io viuo • ) 

S CENA VII. 

Venere , e Marte tenendofi per mano • 

Vfn, /^^ì^ téme adorato 

Mar, O vago mio Sol ^ 

Tr». Co/ »^ro /«o ciglio ^ i ; ; . » t * - > /! 
J^f^r, Col labro vermiglio >9^v^r i . 
Th lieta mi rendi . •« . ^v,-^ 



terzo: 5^ 

Tinche di Gìoue ad arrotar gli ftrM 
Lo fpofo mio dim ora , 
/ ìmitan do del [Uol l* erbette e ì fiori 
. IFMdam nel fen qui pullular gl'arnori 
S'Afsid§n$ 4 pit4i d'vné fmuna 

r«/. ( Tiridatc ch'accolto) 
£ro, ( S'appagarfi non sà Ccfarc è ftoltoj ' 
Msr, Il maggior d'ogni contento 
£ gioir con chi adora , 
Gran foUeuo e del tormenti 
jPoter dir'^ò pace ancorai 
Il maggior y tre, 
Vin, 2 1 maggior d'ogni conforto 
£ baciar chi ti diletta , 
( Giunge al fin d'amor in porto 

Chi U calma al feno 'aJfpttta^^>^ 
1 1 maggior ^ ère, 
Vfil. { NiTò cjnai voci oh Dio ) 
JSro. De carmi Tuoi cofi comporta il brio, 
Idar, Già ch'a i baci M'inuiti 

Soura letto di rofe.U feno ignudo * ' 
Vitm à deporo boUa - 

A delitto maggior l'alm/$ i*MpptUé i 
Ven. Lieta ti feguo . ~ • ^ 

VuL Ah non fia ver * 
Brojofpendi ^ ' / . ^ '"^ 

Le tue voci , inquiete * 
Seti f copri ò V ulcan fciolta e U rete /' : " 
^ Mar. Ma pria eh' ai dolci nodi • 
, L'alma fifiringa , e s'incateni il (on , v k 
eiui deponian le fpoglig . ' ^ 

Vin. Pronta vbbidif co ^^■-^t^ 

Sid:ff»gUa ^^^^ .. . 

rul, Gilde haura tant'ardiic ? ' . 
£ro. Taci fc vuoi fon fintioni , ò Sfrc J L^' uv* 
Mtir. S^MntogodoittJdirar .^.iv;i.3r^- 
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' U K uditi del fen. ' 

L'AIU e$lfuo fertn • " • ^ V , 
§lMMn:o ère» , 
K*». Bafis €Oiì : Vieni à i /cmmI Mmpìt/p . 
S'inHÌMno ver/e il lette, e eÌMfcheànn 

di lete vi sUdf^ggié^ • 
Ferma Ncron • 
irò. T'accheta, ' 
K*/. Non poflb . ^ 
JBr#. II paflbarrcfta 
Fm/, Son eradico da TCi • 
Mto, f auola i ^ucAa • * . • \ 

SCENA Vili. 

Seneca entra in Teatro con Gente i c 
.V.' ' ^Stidetti, ; - —t 

Seu» Qlrc Sire yclocc - ci 

O Vn torrente d'acciaro 
Contro di ce precipicofo viene • 
" £ minaccia crudel tragiche Scene | 
K#r, ("Cieli I) 

CiU ( Numi ! ) . - ' . 

Tir. (Ch'afcolto!) * 

tf^». Dal Popolo Latino ' " 
Fati© Rcoc è Fifone , & egli indegno 
L'armi i ibclia, e al Tue Signor^ c Regno* 

Krr. (Pifotic infido? } - ' 

«//.(Orche farà?) . . - - . 

Tvr. ( Che fia ? ) - ' . . J - 

( Noua pcflìmì, e ria ) 
Strepito déTr^mùéfeieri delTiSfr$M 

Sen, Ccfate , ormai Vicine 
Fi cmonoà te k Stragi , 

^ ^ " Mi- 
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l^^r.Mifcxocchcfardcggio 

di/cendoMdéil PaU»» 
Trr. In tua difcfa.^ 

Eccoti il petto, ò Sire- 
0#/,Saluati mio Signor, 
Di Spade amiche 
Premunito bò l'ingrcffb , Or tu ficuto 
Per foitcrraneo Speco 

Penetra ne la Reggia. , 

TMk, ( E Schernito il difcgno ) M {mf* 
Kuoue fuono di Trombe . 
i^#r. Tiiidatc, Reina, Amici oh Dio 

Sono a la fuga aftrctto : p^rfe l 

Tir. Parti ò Gilde con Nifo . In prò Augufto 

Stringa Tacciar chi hcbbc da lui Io fcettro • 

StfMppM di mMTìo il ferro éid vno di que'Soldj 

Gii. O ftiani cafì 

Seo» Al gencrofo Prence 

Scorta faccia col braccio , fMrti f i Soldstu 
Voi fcguitcmi Amici-* ^-' ^ y 

Tramai fapiò per altra parte il laccio . 

. S C E N A IX. 

Gilde volendo partire s 'arreiìa 
conciso. . .1 

C.\ if A ferma, ò Nifo,à qual perigliò cftrc* 
JVl L'idolo mio s'cfpone ? (mo 

Kis, Forfè così non perirà Nerone . 

Gì/, Còla morte di Gilde 

Allong^ci del Rè Latino ì giorni, 

Ma del Confotte oh Dio •'>^ . 

Troppo il dolor mi pefa ^ -"^ 
Kii ( Finge cosi ma d'altra fìamma laccefaj 

« . \ 8 . 
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Bella non lacrimar, de le graud'almc ' — : 
Hanno la cura i Numi » 
Scguiam l'orme d'Augufto, F ' i i 
GiL Allibitelo ò Dei ' • - - • 

^if. Più di quello ck'appac fcalcia è coAci 
<#/7! ^Ima fc vuoi gioir • ■ • - 

A luicizati à languir . ' 
Sempre corta nte . * * * ' 

..In mille giiifcognor 
•Trafìtto dal dolor 
£M Seno amante. 
Alma fe Yuoi goder ' .■ 

Conformati al voler de la tua forte 
A te penar conuien 
Celando ognora in fcn ^ 
E vita , c morte - • ♦'i r ,\ 
Alma &c. 



SCENA X. 



Palaggio di Nerone circondato di Mura. 
Fahioy eVifone conTopclo armato • 

Ti}. "Pabio che tiarri: entro la Reggia occulto 
IT Fiigi dunque il tiranno ? 

F*^. Seneca à le (ue piante 

. Sicuro il varco apcrfc , , . . 

lif. Auuanzateui ,ò prodi , e in mille guifc 
Aflalite la Reggia; . . . 
Scopo de le noitre ire - ^^-^ .j 

"Ne tetti Cuoi l'iniquo Rè fi Vcgoìa , 'r^ì 

Ardir , c corraggio^ 
muta abbarcete 

pijgna^ 
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Pugnate , vincete 
E ceda ogni forza . 
De Tarmi à l'oluaggio? 
- Ardir &c. 
1^4*, Ardir ^ccorraggio. 
Le porte atterrate,' 
'Ferite , piagate 
Di gloria tiranna 
Eftinguafi il raggiò 1 " 
Ardir &c. 

^>i/'. Ma qui ver noi ftuolo di gente armata 

Spinge l'ignudo acciaro 
Fab. Tofto à Tempio oftil faciam riparo, 

Efc^» dif€tné etn fdrtt di tjutl Ptp^fa ; indi Jtgut fàl^^ 
fétf ctntrt la Htgiéi^ vn Jénguin*J% eamiéttiPtffif» 

SCENA XL . 

Tiridate tenendo Tifone per rn braccio, 
e Seneca Fabio • 

Xir, "CErmati , ò qnì nel fiiolo ^ ^ 
Jr* cadrai dal ferro cftiftto ' V 
Sin. Cedi Tacciar • • ^ ^ 
Pi/ Fabio. 3 ^ Z 

F^^.Pilbn. . 

À 1. Son vinto ^ . 

l'ir. EH^efanti catene ' * 

Cingafi il piè d'entrambi- ^ ^ 

Seneca i volo iHtanto ^ 3 

A denonciar de la tua fpada il n^iUO » f 

Vittoria Vittoria . ^^-^ i « viuT 

- - • , p,i 
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Del Ciouc Latino 
L'amico dedino 
Difcfc Ja Gloria 
Viuof fa &c. 



SCENA XIJ. ' 

Seneca, ffudditti. ] 

jr\. Trahcte ornai l'iocacenate Tutbc 
Aticndctco Ribelli 
In caftigo i J'er rof ftraii , c flageUi. 
Vibrate, fcagiiatc 

Saette al mio co re • • 
• O Cicli 
Cittdcli 

Non teme ^tiefl'alnta. 
Del voflroriuotc. 
9st, Fremete Aridete 

Con Toglie omicide 
O Stelle , 
Kubelle 

Del voflro rigore f. 
QuA'alma sì ride 



SCENA XIIL 

Cltlia , che fugge dal Teatro , e Lepidi ^ 



C/t T Afciami iojquo- 
^P'^La Indarno. 
Tcmiiafiiga^ 

4-a 
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C/.Chimi foccorroaiu 
Ferma diffi le pianw. 
C/. Ahi (bnfcher iuta , . ^ 

I>A- Così dunque d^'Augufto 

Rompi le Ugi? echi a motte, ouiwna v 

A Tugir le mie noz2c ? 
C/f.fPctfidjflìmcftcUc) . . .»ÌJ 

Zr^.Olàbentofto .^vk 

Meo ritrofa, e Tenera 

Riedi meco àia Reggia \ 

CVNonfaiàYcrchc»li^J«o . * 

Spofa giammai d' vn tradicpr vcggia • 
I#A Cangiati ò cruda dì :^ . • - 

Non tormentarmi più Tigre inum ana 

M'hàfaettatoilcor 

Loftral de gl'occhi tuoi, . / 

Se motto oon mi Vuoi . . ti S • 

Le ferite coi baci ornai rilan» . i 
Cangiati &c. . . » . . 
C/,l»fcisuniinpaccYndi - 
^ -Non tormcnurmi piumoftro cniacle 

L'imago del mio duol 
Scolpita hai ne tuo lai 
Eftinia mi vedrai , » 
Se non ceffo dWdir ognor querele, 
Lalciami&Cji . 

S C E N A XIV, , 

Salone* 



perone con fpada alUmano • 

E Sarà ver che '1 domator del Monda 
D'ammutinata Plebe 
Fuga ol'cmpiti ciocchi e 

Ab 
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Ah nò : ài ferro , ignudo • , , 

Arrnafì il braccio itiuicco « : y .'\ 
Cada il Tarpco fotto il mio piè tralfitto i 

S*ffrt[» dèi ttm9ft crtdi viiff gewtt 

Ma ferma , oimè , turba veloce, & empia 
Contro di me volge la fpada ardita , 
Chi mi cela 5 oue uigo ? ò Cicli aita » 
Anco vile , e codardo 
Iiigi ò Nerone ? eccomi ò Turbe infide 
C»mkétti cttitnd»fi »Jpdit§% a;, 
Chi mi afTalc , cadcrà , \ . 

Ncn vi temo , 

Giorno eftremo 

Di fua vita ognun vedrà 

Chi m'aflalc &c. <. . ..; 
Ma lafso ahi che già Aanco * ; 
riù refiftcì non poflò . 
Cado , c de voftri fdcgni . : 

Mifera predai fono, 
5'in voi regna pietà chieggo pcrdon* l 

SifrcfirMptMfMiid$difMrlariélP»f9li^» 

Non fiicnate vn fen regale 

àion tradite il voftro Ki , \ 
A chi prega w . ' . 
" Mai/ì niega : t ' \ 

Darla vita ancorché frale -1 , 
, Per trofeo di fua mercè . 
Non fnc nate &c. 
Ma ftolto h chi fauello ? 
II guardo alcun non mica 
Per l'cArcmo timór l'alma delira . 
t9r»4ndt i» fi Itìuk in fifdi | 



.1 
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SCENA XV. 

Gii, CIgnor, Signot,fotto il tuo piè regale 

O Alficurato, Tiridatc il foglio^ 
I De ribelli Tifci vmro è l'orgoglio • 
^ér,Gildc che narri i 
^^(/Inmadifcfa. ÒSire 
Qual fulmine di Marre « . ' , >^': 
Vibrò l'acciaro, c la cong:«ra c/linfe • 
ir^f [Inafpcttaticucmi.j OrsiraiaDiua 
5cn2a timor di i»or te 
Raccor potiò da le twc labra i baci , 
G/'/.Ferma 5 che tcnci ? . > 

J/if-Non t'airo/Tir perche dì Nifo il Scfiio 
, Tifàuclliàl'arpcttoj 
' CcJar faprà l'alto fccreto in petto . ^ 
i^i/.Rapido i volo à cuft dir le foglie . 
''//.E doue ò iniquo ? al Rcgnacor'Armcno 
Quefta èia fé ? «uelVé l'hoiior,che ferbì 1 .^^^ 



l?#r.N(tfh difìdar Reina . 
B//.An Ccfare, ah Nerone, e tu di Gilde 

Aidishonori aTpiri c 
l^^rSòchemcco tu fcherzi. ^ 
W.Cò l'honcftà non sì a fchcrzo, ò Sire. 
yfr.Mailcpromcfle?. \ , 
WjEqiwipromcffe ? . . .-. ^ 

rrr.AI fine ' c:i * 

Giunge à goder chi sà penar collante; ^ 'xv:t 
W.Voci furo del Cafo , e non d'amante 
[i/.M'ingannai nel fofpcuo 
>r.In ogni forma , 
Gilde appagar mi dci^ 

Gil.Cìò 



toogle 



68 \A T r 9 

Ci/.Ciò tenti in vano . 

VUMéNttnt fftndiri ftfUmUfUéttJiftf. 

SCENA ^VL 



y 



. - * ' 



TiriddUiefudetti^ .ui) 

Tir. f/^'oJo / ch'oflcruo ) 
Mtr. La fona haurai del mio porer nemi- 
Gi/.Sou Rcaina, fon Moglie, e fon pudica . i 
T/r.Cefarc e là ? d'vna rcgal Confoitc i 
Cosi tenti l'honor ì Hcgnantc indeono 
Douea Tenia riparo * 
tafciar cader cò la tua vita il Regno . 

SCE NA XVIL 

• • • • 

Sinica, Tifone, Fabio, TipoU irnÈtU 
. XiottAthcfkdetth 

Sin, l^Cc9hSìitif/l^m ^ 

^if, JC Ribelli ànW .' il;}.- 

y^^iD'tn Recnator tiranno 

* Siamo ribelli à l'opre . 
'i/i/.Non per rapir Ì»Iniperial»allor© 
Siriafi l'acciar» ma de l'afflitic Tiube 
Secondandole Voglie, • * 

Meditai con tal'artc jì-; 
La Germana acquiilar^ 

io la Moglie » '-fjfcogó^rf 



V. 



-^Zii*»*- '.'4 



S C E N A XVIIL 

Clclk, Lepido, e fudetti. 



1 ^ 



tua cagione ò iniquo Kè del Tobr3 
_ Mira come del Fato 
Rcfafchcrno fon'io: 
I^p.Clelia.da te fugoja 
C/.Qual vifta! ohDio. 
:v#r,Tiridatc,conFc{ro r • • 
Il graue ertoi . de la bcUà di Gilde 
Arfc l'impuro core : t'. f * 
doriatijchecoftante . .. 7 

> Serba la fede al tuo regal'amorc. 
riVfCondona, ò Rè .... ,. f ' 
W#r.Non più : t'intcfi Amico , t 
G^/«A tuo dirpctto è qucfto fcn p\ìiko,ver.Tlr2 
Her tMOj Pi fon, de Te (Tccraudo eccedo V 
Vnicoautor'jofono: .. u J 
Ite fciolti da ceppi • t-^-'i 

Co le Turbe cattiue à Voi perdono • 
Pi/Sirc gtatic ri rendo — »^ ii^^ ^J ^ 

Altro fauor da la fortuna attendo^' \ 
N#r.Clelia,tu che d iniquo ^ - j 

Col titolo m'accufì , al primo fpofo ò 
Libera ti ritorno . . • . _ ^ 

Ci Felice i fon d empio rinaie, à fcorno l , 
Xe^jNon viddi mai il più funclio oìomo 
2>^er De l'opre tue Fedeli • l - 

Seneca in guiderdone . w a. MiMi«tr ^ ^ , |^ 
Giura, e promette Auoufto • '"t ^ x.vOi 
D'efler fui Tebro vu Rcgnator più gi ìfto,' 
S/f», Graric vi rendo ò Numi , - . ♦ 
^.EtuRcgina 
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Ch'à derider mie voglie . é. 

T'adopiafti fagace. 

Vnita al tuo gran fpofo,^ , ^ ^ ) 

11 cui valor vita, ed Impcr mi diede. 

Oggi caica d'onori 

Farai ritorno à la regal caa fede , y'* 
N//Sirc per me da Gilde 

Intercedi il perdono . ' » 

Gi/.Intefi ò Re, Ni o placato i fono ^ ' * 
2f tfr,Ma pria che da la Reggia 

Partite Amici, ArmoniofaMolo^. 

Difpolla già per venerar l'arriuo ' ' 

Goder vi piaccia . 
O la collo ctahcte 

Ciò ch'à momenti architetcaco hauete l 

Si mw* dèi UntMn$ ^ecitU GUt§ il qunl» i fC9,à fc% 
fi vÀ dtUtUndt •ccuppsndé la Mtggitr Pmr tt delié . 
Scenéyfc»ffnd9fi tn ,ff, vn Cb»r9 di fM§nét§fi, 

T^r,Gilde perche fui Tigri 

Meco lieta ricorni, ''' ' ' 

A l'afpetto d'Augufto oggi promctro ^ ** • 
Di fcancellar la gel©fia dal petto , 

Pili non m'affiigc nò . 
Timor col ftio vclcn . - 
Il gel sì dileguò ' ^'^'-'Z 
Lalciando iu pace il fco ; ' ' ^ 

Gi/.E par ceffata vn dì '»5 ^'-^ 

L'affiinno del mio cor . ^^'^^^ ^ 
Alfinepur fuanì *r>r(:. 
i La gclofia d'Amor. - -.V-^ 

Epur.&c. >'-'f>wV 
' Gimnté «/ /W, Ut9 la Màehin» ; 
S^er.Od afi omai di ftrcpitofo fuono 
Armonico concerto 

Applauda Qrfcp di due gran Regi aj oicnó 
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sa sù Tcbro à fc/lcga/ar ' 

SnliiilSuoiainrcrcomcnri 
ii^ri Mufici concenti 

^'odail Ciclo ad echeggiar 



///'/^^ del pr ama : 




